ESAME DI STATO 2002 - PRIMA PROVA

TIPOLOGIA B- REDAZIONE DI UN “SAGGIO BREVE” O DI UN “ARTICOLO DI GIORNALE”

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di “saggio breve” o di “articolo di giornale”, utilizzando i documenti e i dati che lo corredano.

Se scegli la forma del “saggio breve”, interpreta e confronta i documenti e i dati forniti e su questa base svolgi, argomentandola, la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze esperienze di studio.

Da’ al saggio un titolo coerente con la tua trattazione e ipotizzane una destinazione editoriale (rivista specialistica) fascicolo scolastico di ricerca e documentazione,rassegna di argomento culturale,a altro).

Se lo ritieni, organizza la trattazione suddividendola in paragrafi cui potrai dare eventualmente un specifico titolo.

Se scegli la forma dell’“articolo di giornale”,individua nei documenti  e nei dati forniti uno o più elementi che ti sembrano rilevanti e costruisci su di essi il tuo “pezzo”.

Da’ all’articolo un titolo appropriato ed indica il tipo di giornale sul quale ne ipotizzi la pubblicazione (quotidiano, rivista divulgativa, giornale scolastico, altro).

Per attualizzare l’argomento, puoi riferirti a circostanze immaginarie o reali (mostre, anniversari, convegni o eventi di rilievo).

Per entrambe le forme di scrittura non superare le quattro o cinque colonne di metà foglio protocollo.

1. Ambito Artistico –Letterario

ARGOMENTO: Poeti  e paesaggio natio
DOCUMENTI

	Traversando la maremma toscana

Dolce paese, onde portai conforme

l'abito fiero e lo sdegnoso canto

e il petto ov'odio e amor mai non s'addorme,

pur ti riveggo, e il cuor mi balza in tanto.

Ben riconosco in te le usate forme

con gli occhi incerti tra 'l sorriso e il pianto, 

e in quelle seguo de' miei sogni l'orme 

erranti dietro il giovenile incanto.


	Oh, quel che amai, quel che sognai, fu invano;

e sempre corsi, e mai non giunsi il fine;

e dimani cadrò. Ma di lontano

Pace dicono al cuor le tue colline

con le nebbie sfumanti e il verde piano

ridente ne le pioggie mattutine.  

G. CARDUCCI, Rime nuove, 1885




	I pastori 

Settembre, andiamo. E’ tempo di migrare.

Ora in terra d’Abruzzi i miei pastori

lascian gli stazzi e vanno verso il mare:

scendono all’Adriatico selvaggio

che verde è come i pascoli dei monti.

Han bevuto profondamente ai fonti

alpestri, che sapor d’acqua natia

rimanga ne’ cuori esuli a conforto,

che lungo illuda la lor sete in via.

Rinnovato hanno verga d’avellano
.


	E vanno pel tratturo
 antico al piano,

quasi per un erbal fiume silente,

su le vestigia degli antichi padri.

O voce di colui che primamente

conosce il tremolar della marina!

Ora lungh’esso il litoral cammina

La greggia. Senza mutamento è l’aria.

Il sole imbionda sì la viva lana

che quasi dalla sabbia non divaria.

Isciacquio, calpestio, dolci romori.

Ah perché non son io co’ miei pastori?

G. D’ANNUNZIO, Alcyione, 1903




	Da Liguria
Liguria,

l’immagine di te sempre nel cuore, 

mia terra, porterò, come chi parte

il rozzo scapolare
 che gli appese

lagrimando la madre.

…

Marchio d’amore nella carne, varia

come il tuo cielo ebbi da te l’anima,

Liguria, che hai d’inverno

cieli teneri come a primavera.

Brilla tra i fili della pioggia il sole,

bella che ridi

e d’improvviso in lagrime ti sciogli.


	…

Ché non giovano, a dir di te, parole:

il grido del gabbiano nella schiuma

la collera del mare sugli scogli

è il solo canto che s’accorda a te

C. SBARBARO, Rimanenze, 1922




	Trieste

Ho attraversato tutta la città.

Poi ho salita un’erta,

popolosa in principio, in là deserta,

chiusa da un muricciolo:

un cantuccio in cui solo

siedo; e mi pare che dove esso termina

termini la città.

Trieste ha una scontrosa

grazia. Se piace,

è come un ragazzaccio aspro e vorace,

con gli occhi azzurri  e mani troppo grandi

per regalare un fiore;

come un amore

con gelosia.


	Da quest’erta ogni chiesa, ogni sua via

scopro,se mena a l’ingombrata spiaggia,

o alla collina cui, sulla sassosa

cima, una casa, l’ultima, s’aggrappa.

Intorno

circola ad ogni cosa

un’aria strana, un’aria tormentosa,

l’aria natia.

La mia città che in ogni parte è viva,

ha il cantuccio a me fatto, alla mia vita

pensosa e schiva

U. SABA, Trieste e una donna, 1910-12
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Addio, monti sorgenti dall’acque...

Addio, casa natia...

Disegno di R. GUTTUSO per ’edizione de “/ promessi sposi”, EINAUDI, 1960




� Verga d’avellano: il bastone di nocciolo con cui i pastori guidano il regge e si sostengono nel cammino.


� Tratturo: vie larghe come fiumane verdeggianti d’erbe, che dalle alture conducono ai piani le greggi migranti.


� scapolare: rettangolo di stoffa legato ad una striscia che riappende al collo per devozione.





